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La richiesta di introdurre questo e-book, fattami insistentemente 
dall'amico Gianluca Umiliacchi, è l’occasione per un congedo un po’ 
commosso e per tirare le fila di un’esperienza di 5 anni faticosissima a 
tratti ma anche entusiasmante che, nella mia veste di Presidente di 
Circoscrizione, mi ha permesso di conoscere moltissime persone 
impegnate - quasi sempre gratuitamente, proprio come il curatore di 
questo volume immateriale - nelle più diverse attività civiche, aggrega-
tive, sociali e culturali ed alle quali ho cercato di fornire, talvolta con 
successo e talvolta meno, il sostegno e la vicinanza della Circoscrizione 
n. 2 e dei suoi consiglieri. 
Chi ha seguito da vicino questo percorso sa bene che non è “ruffiana” 
l’affermazione che sto per fare, che cioè l’apertura della Fanzinoteca 
d’Italia in via Curiel è stata per me una delle iniziative più interessanti e 
gratificanti del mio piccolo quinquennio: intanto perché come sanno i suoi 
conoscitori, quella di Forlì è l’unica Fanzinoteca d’Italia, ma soprattutto 
perché con quasi nulla questa esperienza ha saputo produrre moltissime 
ore di apertura al pubblico, una marea di eventi sempre curati e sovente 
onorati della presenza di personaggi di calibro nazionale ed interna-
zionale, ed infine ha saputo creare collaborazioni davvero fruttuose con 
gli altri soggetti che ruotano attorno al decentramento, non solo della 
nostra Circoscrizione. 
L’e-book dedicato a “La lózla” è l’ennesimo evento di qualità capace, se 
non di scardinare, almeno di forzare le anguste caselle che la pigrizia 
culturale in cui spesso si rotola la mentalità italiana ha creato: nelle 
pagine di questa pubblicazione elettronica si mettono insieme cultura 
popolare, storia locale ed un medium, come il fumetto, dall’enorme 
capacità di “sfondamento” verso un pubblico non convenzionalmente 
individuabile. Valorizzare il dialetto romagnolo mettendolo dentro uno 
strumento espressivo che la maggior parte delle persone che lo usarono 
insieme all’italiano (e talvolta invece dell’italiano) non hanno mai o quasi 
mai conosciuto, è un’idea che dimostra una volta di più che concetti come 
“cultura alta o bassa”, “mezzi espressivi più o meno infantili” sono 
infondati e mai davvero attuali. Non è mai stato vero che un libro è 
culturalmente più elevato di un film; è vero invece che possono esistere 
film capolavoro e pessimi romanzi. È sbagliato ritenere a prescindere più 
alta la musica sinfonica di quella popolare, è assurdo pretendere che 
“Maus” di Art Spiegelman, in quanto fumetto, valga meno de “La vita è 
bella” in quanto film. 
Con questo lavoro il nostro Gianluca ci ha dimostrato per l’ennesima volta 
che tesori di memoria, espressione, cultura e socialità si possono trovare 
anche tra le anguste pareti di una sperduta ed essenziale Fanzinoteca, 
grazie soprattutto a chi ci lavora, ed anche un pochino a chi ci ha creduto.

Introduzione di Giulio Marabini



Lunga vita a “La lózla” di Gabriele Zelli 

Quando mi è stato chiesto di scrivere la prefazione per l’e-book contenente 
la riproduzione della pubblicazione dei numeri del giornalino “La lózla”, 
allo scopo di renderli fruibili gratuitamente, mi è venuto in mente il detto 
romagnolo: “Avë’ vôsa in capètul” (avere voce in capitolo) e mi sono chiesto 
se ricorrevano le condizioni per adempiere alla richiesta. 
In pratica ricorrevano gli estremi per avere voce in capitolo che vuol dire 
essere ascoltato in riunioni o ambienti importanti, essere presi in 
considerazione per le proprie opinioni a proposito di un certo argomento? 
Mario Maiolani, l’autore del volume “Perchè in Romagna si dice così”, 
spiega che il detto deriva dal fatto che il termine capitolo viene dal latino e 
definisce molti generi di riunioni, in particolare quelle ecclesiastiche, come 
capitolo cattedrale, collegio dei canonici, capitolo generale, collegiata o la 
riunione quotidiana dei monaci riservata a quanti fra essi abbiamo già 
pronunciato i voti perpetui. Pertanto chi “non ha voce in capitolo” è meno 
importante, come lo sono i novizi. In senso generale è il consesso in cui si 
debbono ascoltare pareri e prendere decisioni. Allora se si tratta di 
esprimere un giudizio su qualcosa di importante come la pubblicazione del 
giornalino “La lózla” mi sono chiesto: ne avrò il diritto? 
Mi sono risposto quasi subito positivamente perchè mi è capitato di 
instaurare un buon rapporto di collaborazione con l'ANFFAS durante i 
ventiquattro anni in cui ho esercitato le funzioni di amministratore del 
Comune di Forlì (1985 - 2009) e di seguire da vicino l’ideazione del 
giornalino. Inoltre conosco molto bene Cristina Brunacci, l’autrice dei 
disegni, avendo curato una sua mostra di pittura in occasione di un otto 
marzo, oltre ad aver avuto sempre stima in Lieto Zambelli e Paolo Bonaguri, 
due personaggi importanti nel panorama forlivese per quanto riguarda 
l’impegno in ambito culturale e sociale, che hanno assolto al compito di 
elaborare soggetti, testi e le frasi in dialetto per le pubblicazioni. Quindi 
posso ritenere di avere voce in capitolo per sottolineare che gli undici 
numeri de “La lózla” sono un piccolo gioiello forlivese.
“La lózla”, come ha avuto modo di evidenziare Zambelli, nacque con il 
«desiderio di contribuire al tentativo di “salvataggio” del dialetto e della 
storia dei nostri luoghi attraverso semplici “strumenti” da dedicare 
soprattutto ai cittadini più giovani», mentre «le iniziative, la pubblicistica 
attuale sono soprattutto rivolte agli adulti, già depositari di quella cultura». 
Un nobile tentativo che ai tempi di internet difficilmente poteva durare ed è 
per questo che è sacrosanto predisporre un e-book di quanto fu prodotto 
proprio per affidarlo al mondo di internet. Non sono passati neppure 
cinquant'anni da quando nelle piazze e nelle fiere la gente si assiepava 
attorno ai cantastorie, i quali usando l’ironia, arma indispensabile per 
tenere avvinto l'uditorio, anche se la sostanza era impegnata, raccontavano 
con le loro composizioni la violenza e l’egoismo padronale, l’ingiustizia dei 
patti agrari e delle consuetudini agricole. Lo facevano in genere davanti a 
un’uditorio di poveri contadini analfabeti, che erano stati sudditi derelitti 
per oltre 300 anni dello Stato della Chiesa; i quali a loro volta, nonostante i 
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fervori di uguaglianza sociale mossi dall’unificazione dell’Italia, erano 
ancora soliti scandire le loro attività in giorni, tempi e stagioni che 
continuamente si richiamavano alle grandi feste religiose e ai Santi. Così 
come ogni attività lavorativa era in genere accompagnata dal canto: le 
stornellate delle sfogliatrici del gelso, i canti a distesa della mietitura, 
quelli con un chiaro risvolto sociale e politico degli scariolanti, o quelli 
maliziosi delle lavandaie; le cantilene dei barocciai e dei pescatori. Quando 
poi iniziava l’aratura dei terreni, alle primissime luci dell’alba, se non 
addirittura di notte, tutte quelle voci che, nell’oscurità rimbalzavano da un 
podere all’altro, esprimevano il bisogno di sentirsi uniti mentre si affron-
tavano terreni spesso aridi e poco fertili che si volevano trasformare in 
campi capaci di produrre reddito per sfamare la numerosa famiglia. 
Tanto da riuscirci nel corso dei decenni finché diventò, per dirla con le 
parole di un giovane Aldo Spallicci: “Sta tëra ch’ la j ha l'ör par la campâgna 
/ Ch’ l’ha un zil ch’ l’è piò ciér e bël e al bël burdël / A sét cuma la s’ ciama? La 
Rumâgna” (Questa terra che ha l’oro per la campagna - Che ha un cielo dei 
più chiari e belli e le belle ragazze - Lo sai come si chiama? La Romagna). 
Lo stesso poeta già avanti negli anni riprende gli stessi concetti per 
sostenere una felice combinazione tra le varie parti che caratterizzano il 
nostro territorio: “Rumâgna, e’ mont, la piâna e la marena / e una tëra ch’ fa 
j òman e una zenta / che a dì la su la j è sempar in vena / e de’ lavor la n’ ha 
mai pers la smenta / O tëra, sota e’ sol fiurés cunténta / par dê tot quel ch’u 
s’ bév e quel ch’u s’ mâgna: / te t’sì propri la mama dla tu zenta / che la t’ dis 
cun e cör: “Grazie, Rumâgna” (Romagna, il monte la pianura e la marina - e 
una terra che fa gli uomini e una gente - che a dire il proprio parere è 
sempre in vena - e del lavoro non ha mai perduto il seme. O terra, sotto il 
sole fiorisci contenta - per dare tutto quello che si beve e si mangia - sei pro-
prio la mamma della tua gente - che ti dice col cuore: “Grazie, Romagna”). 
Un’immagine obsoleta o che si addice ancora al nostro territorio?
Sicuramente molte cose sono cambiate, l’industrializzazione, l’artigianato, 
le nuove professioni hanno cambiato sia molti degli aspetti del paesaggio 
sia le condizioni di vita delle persone. Ma non sarà un caso se oggi sempre 
più giovani abbracciano lavori legati all’agricoltura sostenibile e di qualità 
con un ritorno a praticare attività che sono mutate dal punto di vista 
tecnologico ma che danno lo stesso risultato di un tempo: buoni raccolti. 
Sono scomparsi i pesanti plaustri che portavano il grano, le barbabietole, 
l’uva, il fieno, la canapa a destinazione ostentando lucenti “caveje” che con 
il loro tintinnare erano simbolo dell’opera umana. Ma a mio avviso, resta 
ancora il canto degli anelli, che come scrisse Icilio Missiroli, “ci parla al 
cuore” e sono la “voce che inneggia al lavoro e alla libertà”. Lette tutte 
insieme le 44 pagine de “La lózla” danno a me questa immagine. 
Nel frattempo il dialetto romagnolo sta vivendo una nuova primavera, più 
nell’uso che se ne fa in letteratura e poesia piuttosto che nella vita di tutti i 
giorni, tanto da attirare l'attenzione di studiosi ed esperti, come avvenne in 
passato con Friedrich Schürr, il grande glottologo che l’ha studiato in ogni 
suo aspetto.
Non resta che augurare lunga vita a “La lózla”, ora che entra a far parte di 
un mondo che materialmente non dovrebbe avere confini.



Storia de “La lózla” di Lieto Zambelli

Il giornalino “La lózla” nacque da un duplice intento:
1 - Il desiderio di contribuire al tentativo di “salvataggio” del dialetto e 
della storia dei nostri luoghi attraverso semplici “strumenti” da dedicare 
soprattutto ai cittadini più giovani; è a loro che a tal fine erano e vanno 
indirizzati gli sforzi più intensi, considerato che le iniziative e la pubbli-
cistica erano e sono soprattutto rivolte agli adulti, già depositari di quella 
cultura.    
Una efficace, e non sporadica, azione di sensibilizzazione e divulgazione 
diretta ai giovanissimi può esser fatta attraverso frequenti pubblicazioni, 
semplicissime e accattivanti.
2 - La volontà di trovare un’attività, non concorrenziale, che qualificasse 
un laboratorio nel quale occupare personale normodotato e soggetti con 
problematiche; questa intenzione trovava origine dalla collaborazione 
che, volontariamente e gratuitamente, prestavo nella sezione forlivese 
dell’ANFFAS; in quella realtà avevo allestito un empirico laboratorio 
informatico ed iniziate alcune sperimentazioni relative allo sviluppo delle 
potenzialità di alcuni disabili; individuate e, in parte, realizzate alcune 
momentanee soluzioni, mi impegnai nella ricerca di una finalizzazione 
pratica, e quanto più “eclatante”, dell’attività di quel laboratorio; preciso 
che quell’intento non aveva minimamente come obiettivo la ricerca di una 
attività “remunerativa”, bensì la ricerca di una iniziativa che portasse 
“lustro” e, conseguentemente, una maggior sensibilizzazione della “pro-
blematica disabilità” nella città. 
Pensai (e penso ancora) di aver individuato questa opportunità nella 
“produzione” di materiale divulgativo, ad un livello elementare, relativo 
alla storia, alla lingua, alle tradizioni, …della nostra Terra; era allora, ma 
anche ora, una iniziativa che non poteva temere una concorrenza notevole 
(mancava e manca un intervento efficace per il recupero della nostra 
identità verso i giovanissimi); etichettai, con un po’ di presunzione, questa 
idea con il motto “l’Handicap per la Cultura”.

 Storia della realizzazione
Nell’ottica sopra citata pensai in un primo momento alla “produzione” di 
un opuscolo; ben presto però optai per un semplice (4 facciate) giornaletto 
a fumetti, assai più accattivante.
Inizialmente elaborai un percorso che avrebbe proposto una visitazione 
del passato (inizio XX sec), prima nel mondo contadino, incontrando 
abitudini, strumenti e soprattutto il dialetto, poi nella città. 
Tali rivisitazioni sarebbero state possibili attraverso strumenti e compor-
tamenti del nostro tempo: l’avventura avrebbe avuto inizio dall’utilizzo del 
computer da parte di tre ragazzi che, per mezzo di un programma speciale, 
avrebbero proiettato uno di loro in quell’ormai lontano passato ad 
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incontrare un mondo ed una lingua poco conosciuti. Infatti i primi due 
numeri rispettano fedelmente tale progetto. 
I gratificanti riscontri mi indussero a progettare anche dei “conseguenti” 
CD interattivi: “cliccando” sulle parole evidenziate si sarebbero aperte 
finestre esplicative e si sarebbe udita l’esatta dizione dei termini dialet-
tali. Vennero realizzati i CD relativi ai primi due numeri del giornalino, ma 
non avviata la loro distribuzione.
  
Una svolta
Dopo la distribuzione dei primi due numeri (maggio 2005 e ottobre 2005) 
un evento importante nella e per la città, provocò una deviazione dal 
percorso inizialmente ideato: il restaurato San Domenico ospitò la prima 
delle mostre che avrebbero ottenuto grande apprezzamento.
Unimmo le nostre intuizioni agli incoraggiamenti che ci venivano da più 
parti, con l’intento di avvicinare anche i bambini (e le loro famiglie) a 
quell’evento.
Così il terzo numero de “La lózla” lasciò (si pensò momentaneamente) la 
campagna e si occupò di Palmezzano (novembre 2005), dando inizio ad un 
costante collegamento con l’attività espositiva del San Domenico, infram-
mezzato, tra una mostra e l’altra, da numeri dedicati ad altre ricorrenze:
- ci fu il numero speciale dedicato ad Ercole Baldini (aprile 2006);
- quello dedicato a Girolamo Mercuriale (novembre 2006);
- quello dedicato a Silvestro Lega (gennaio 2007);
- in collaborazione con l’Assessorato allo Sport del Comune di Forlì, un 
numero dedicato agli impianti sportivi  funzionanti in città (aprile 2007);
- numero speciale dedicato a Giuseppe Garibaldi (novembre 2007);
- numero speciale dedicato ad Antonio Canova (gennaio 2008);
- numero speciale dedicato alla Pinacoteca di Forlì (febbraio 2008);
- numero speciale dedicato a Guido Cagnacci (marzo 2008).

Operatori e collaboratori
Come si legge nella testata (proprietaria L’ANFFAS Forlì) “La lózla” si 
avvaleva di diversi contributi operativi: 
  Direttore Resp.: Salvatore Gioiello
  Editore:  Maurizio Balestra
  Soggetto e testo: Lieto Zambelli
  Disegni: Cristina Brunacci
  Curatore del dialetto: Paolo Bonaguri
  Coordinamento: Manuela Pieri
  Stampa: Tipolitografia Valbonesi

Modalità di esecuzione
Il soggetto, i testi, la “scenografia”, l’impaginazione erano ideati dal sotto-
scritto che provvedeva a compilare una bozza completa del giornalino, 
diviso nei riquadri, compresi i disegni velocemente schizzati. 
La disegnatrice Cristina Brunacci provvedeva poi a ridisegnare e ad 
assemblare magistralmente le vignette rispettando fedelmente ed 
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impreziosendo le mie indicazioni. 
Le bozze, soprattutto dei numeri speciali dedicati alle mostre nel San 
Domenico,  fruivano della supervisione di esperti al più alto livello.

Partecipazione di operatori disabili
“La lózla” doveva rappresentare uno strumento per il graduale 
conseguimento dell’organizzazione di un laboratorio integrato che si 
prefiggesse la divulgazione, a livello elementare, del nostro patrimonio 
culturale, con la continua ricerca e realizzazione di ausili speciali atti ad 
impegnare sempre più attivamente portatori di disabilità. 
Era mia intenzione, oltre alla produzione di opuscoli integrativi (con molto 
testo), tentare il loro intervento sempre più diretto anche nella prepa-
razione del giornalino “La lózla”: una prima fase prevedeva (tramite 
speciali tastiere, mouse, scanner), l’operazione di “coloritura” delle 
vignette che avremmo chiesto all’esperta di disegnare soltanto “al 
tratto”; contemporaneamente avremmo iniziato ad inserire il testo nelle 
“nuvolette”.
Iniziammo tale addestramento, rilevando ogni difficoltà e studiando 
soluzioni per aggirarle. Nel frattempo impegnammo gli amici disabili in 
operazioni “di contorno” quali: la ricerca su Internet di dati utili al 
soggetto in preparazione, la battitura dei testi che avremmo poi passato 
all’esperto di dialetto per la traduzione, il conteggio delle copie da portare 
alle classi delle scuole elementari.

Distribuzione
e e e 

Il giornalino venne fornito a tutti i bambini frequentanti le classi 3 , 4 , 5
delle scuole elementari del Comune di Forlì.

Finanziamenti
A parte i primi due numeri (finanziati dal sottoscritto e dal direttore 
Gioiello), il disegno e la stampa furono possibili, ogni volta, grazie alla 
faticosa ricerca di “sponsor” soprattutto da parte di Manuela Pieri, allora 
coordinatrice del progetto e responsabile del “Fund Raising” per 
l’ANFFAS.

Gradimento
Numerose furono le attestazioni di gradimento e di plauso da parte di 
giovani lettori, dei loro insegnanti, delle loro famiglie; altrettanto gra-
tificanti ci giunsero i complimenti degli organizzatori e consulenti delle 
mostre al San Domenico.
   
Conclusione
Alla fine del 2008 “La lózla” cessò le pubblicazioni: si sarebbero dovuti 
cercare un nuovo direttore, un nuovo editore ed un nuovo coordinatore 
ma, evidentemente, quell’avventura promettente, gratificante e “a costo 
zero” non potè più contare sulla unanime volontà di continuare.
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Cristina Brunacci una pittrice nel fumetto romagnolo
Intervista a cura di Gianluca Umiliacchi

999

Cristina Brunacci, un'artista affermata, valida pittrice, che mette il suo 
pennello al servizio del fumetto. Quale cambiamento hai percepito dal 
realizzare quadri al realizzare fumetti?

Nel maggio 2005 col numero Zero, dedicato alla riscoperta del mondo 
contadino e del dialetto, inizi la tua collaborazione con la testata “La 
lózla”. Quali sono state le varie situazioni che hanno portato alla 
formazione di questo impegno?

Con gli 11 numeri de “La lózla” hai proposto uno dei primi fumetti dedicati 
al dialetto romagnolo, ed era il tuo primo lavoro come fumettista. Come ti 
sei trovata negli "abiti" di fumettista di un lavoro specificamente rivolto al 
linguaggio romagnolo? 

Passiamo da realizzatrice di fumetti a lettrice di fumetti. Quali sono stati e 
sono, se ve ne sono, i fumetti che hai letto e che al momento preferisci?

 

La differenza per me è molta, nella pittura metto me stessa, il mio 
vissuto, le mie emozioni e i miei sogni, i quadri raccontano la mia storia, i 
fumetti invece hanno una storia loro da raccontare e tu devi seguirla. 
Nel caso specifico de “La lózla”, essendo disegni rivolti ai bambini, ho 
dovuto tirar fuori la parte più infantile di me, insieme a una leggerezza e 
un'allegria che non sono presenti nei quadri. Io in un certo senso ero già 
abituata a questa diversità dal momento che ho realizzato anche  
illustrazioni di libri per l'infanzia e linee di cartoleria.

 

Su come è iniziata questa collaborazione non ho molto da dire, soltanto 
che una persona dell'ANFFAS sapeva quello che faccio e mi ha contattata, 
mi ha detto che avevano un progetto da realizzare e mi ha chiesto se ero 
disponibile a partecipare con le mie illustrazioni, e ovviamente ho ac-
cettato con piacere.

In effetti era la prima volta che mi cimentavo nel campo del fumetto e a 
dire il vero è un mondo che non mi è molto familiare, ma mi è capitata 
questa occasione e ho voluto provare. Il fatto che fosse in dialetto 
romagnolo per me non cambiava molto dal momento che non ero io a 
scrivere i testi, mi venivano dati già pronti e con tanto di traduzione quin-
di il mio compito era solo quello di creare le illustrazioni.

 

In realtà l'unico fumetto che ho letto è stato Topolino da piccola, quando 
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mi hanno proposto questo lavoro infatti posso dire di essermi buttata 
perchè conoscevo poco o niente del mondo dei fumetti.
Sono sempre stata una grande appassionata di cartoni animati 
giapponesi, ho smesso di guardarli quando ero già grande, soprattutto 
per mancanza di tempo, perchè altrimenti li guarderei ancora! Adesso 
che ho un bambino piccolo, molto spesso gli faccio vedere i cartoni 
animati per distrarlo durante la pappa, e parecchie volte sono io che 
rimango imbambolata con il cucchiaino in mano davanti alla tv! 
Nel realizzare “La lózla” mi sono serviti in gran parte tutti gli anni di 
cartoni guardati, qualcuno dei Topolino che avevo ancora in qualche 
scatola e sicuramente un po' di inventiva! 

 

A distanza di anni penso 
che l'idea fosse ottima, 
il fatto di far conoscere 
ai bambini una lingua 
che è il nostro dialetto, 
che rappresenta la 
nostra storia e le nost-
re tradizioni e farlo 
raccontandogli con-
t e m p o r a n e a m e n t e  
fatti storici e di attua-
lità successi e che 
succedono tuttora nel 
nostro territorio e in 
più in maniera diver-
tente, penso che fosse 
un'ottima cosa. 
È  un peccato che il pro-
getto si sia concluso. 
Per quanto riguarda i 
miei disegni vedo un sacco di difetti! Io sono sempre molto critica con me 
stessa e anche in questo caso avrei voluto fare molto meglio, ma come ho 
già detto era la prima volta che disegnavo fumetti.

Per concludere, a 10 anni editoriali dalla nascita de “La lózla”, potresti 
darci un tuo parere critico al riguardo del prodotto, del contesto e dello 
suo scopo di quel periodo?
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